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Amare Palermo
Un ricordo di Salvatore Mario Inzerillo 

Ho parlato per la prima volta con Salvatore Mario Inzerillo in occasione
dell’esame di Urbanistica, nella commissione presieduta da Giuseppe
Carta, del quale sono stato allievo a metà degli anni Ottanta. La sede della
Facoltà di Architettura era ancora in via Maqueda e l’aula si trovava in
prossimità dell’Istituto di Disegno Industriale, dalla parte opposta ri-
spetto all’uscita laterale dell’Aula Magna. Inzerillo, in quegli anni, era an-
cora per me soltanto uno dei tanti volti noti dei docenti della Facoltà
prima di diventare, negli anni successivi alla laurea, un riferimento co-
stante per molte mie ricerche. Cos’è successo tra la conclusione di un
percorso didattico e una frequentazione per me importante?
Una prima reale tappa di avvicinamento a Urbanistica e società negli ul-
timi duecento anni a Palermo, e quindi al suo autore, è stata determinata
da Alba Gulì, moglie del professore e anche lei docente della Facoltà.
Nel corso di Assetto del paesaggio, studiavamo un quadrilatero definito
dalla piazza Sett’Angeli – su cui si stagliano le absidi della Cattedrale –
dalla via Sant’Agata alla Guilla, dalla via Gioeni e dalla via Simone di Bo-
logna; sullo sfondo, la depressione del Papireto e la piazza Beati Paoli. A
proposito di quest’area, all’interno del mandamento Monte di Pietà, la
professoressa Gulì consigliò la lettura dei due Quaderni dell’Istituto di
urbanistica e pianificazione territoriale di Inzerillo1. Ricordo ancora la frase
pronunciata con molta nonchalance: «Sciascia, se vuole, può leggere i libri
su Palermo di mio marito», nulla di più. Di questo suggerimento le sono
ancora oggi grato, perché i due volumi furono per me una vera rivela-
zione. Resta indelebile nella mia memoria la sera, forse più probabilmente
la notte, quando a casa della mia collega Giusi Viola, con maggiore pre-
cisione in cucina su un tavolo di formica marrone, iniziai la lettura del
secondo volume - confesso che erano solo le fotocopie di alcune pagine
- e cominciai a capire nel dettaglio le ragioni urbanistiche e architettoni-
che decisive nel definire il volto, nel XIX e nel XX secolo, della città della
Conca d’Oro. Tutto era spiegato in modo chiaro e profondo da chi aveva
studiato con passione la storia tra la fine del Settecento e il Novecento,
ed era stato testimone diretto e poi anche protagonista di alcune scelte,

1 I due volumi, entrambi stampati dalla Stass il primo
nel 1981 e il secondo nel 1984, hanno un unico titolo,
Urbanistica e società negli ultimi duecento anni a Pa-
lermo e due diversi sottotitoli: piani e prassi ammini-
strativa dall’addizione del Regalmici al concorso del
1939; crescita della città e politica amministrativa dalla
ricostruzione al piano del 1962. Entrambi apparten-
gono alla collana dei Quaderni dell’Istituto di urba-
nistica e pianificazione territoriale della Facoltà di
Architettura di Palermo.
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avvenute dal secondo dopoguerra sino agli anni Settanta. 
Da quella prima lettura sono trascorsi molti anni, eppure quando ri-
prendo i due libri – riunificati in un unico volume nella nuova veste edi-
toriale – rivedo i miei anni di formazione e tutte le volte in cui il
professore Inzerillo mi riceveva in studio o, con maggiore frequenza, nel
soggiorno di casa sua, in via Resuttana. La sua ostinazione nel dare sem-
pre del lei era in contrasto con l’affabilità con la quale regalava la sua me-
ticolosa conoscenza della città. Quelle conversazioni si sono rivelate
indispensabili per avviare qualsiasi approfondimento su Palermo e recarsi
in via Resuttana era come andare a una fonte irrinunciabile; tappa da
compiere prima della frequentazione di archivi e biblioteche. Questi in-
contri, animati dal professore sempre da una sottile ironia, si velarono di
una particolare mestizia quando, nel maggio del 1991, morì la moglie.
Per il professore, anche a distanza di anni, il dolore di quella perdita,
piuttosto che affievolirsi, diveniva sempre più presente. In questa com-
plessiva tristezza, vi è stato un solo attimo di consolazione quando, orgo-
glioso, mi donò l’ultima pubblicazione postuma, della professoressa Gulì2.

Il quadro tratteggiato da queste prime frasi potrebbe indurre il lettore
fuori strada, portandolo a pensare che ripubblicare Urbanistica e società
negli ultimi duecento anni a Palermo sia frutto di un’azione nostalgica.
Una sorta di riconoscimento, di omaggio post mortem, a un docente al
quale molti degli attuali professori del Dipartimento di Architettura,
prima studenti della Facoltà, sono rimasti legati. Riconosco che l’aspetto
affettivo è presente però è marginale nella mia decisione di volere ripub-
blicare i due volumi e, su tale necessità, dare avvio alla nuova collana
D’Arch Reprint. 
Scrivo in termini di necessità, di bisogno, perché ho sempre pensato, da
quando ho avuto modo di conoscere i due Quaderni, che questi andavano
maggiormente diffusi e quindi ripubblicati. 
Il perché di tale esigenza è legato al fatto che, dal mio punto di vista, nes-
suno, sino a oggi, ha raccontato così bene la storia urbana di Palermo dal
1778, anno dell’addizione del Regalmici, sino al 1962. Inoltre, ritengo
che anche gli ultimi quarant’anni siano illuminati dalle parole di Inzerillo.
Dai fatti raccontati con estrema precisione, prendono forma quelle ur-
genze del nucleo antico interpretate prima dal Piano Programma3 di Giu-
seppe Samonà, Giancarlo De Carlo, Umberto Di Cristina e Annamaria
Sciarra Borzì - senza nessuna ricaduta concreta nel corpo della città - e

2 Alba Gulì, Il Paesaggio. Lettura e analisi delle sue
componenti, Università di Palermo - Dipartimento di
Città e Territorio, Tipolitografia Luxograph, Palermo
1997.
3 Cfr. Giuseppe Gangemi (a cura di), Piano Pro-
gramma del Centro Storico di Palermo, supplemento
a «Progettare» n.1, 1985; Cesare Ajroldi, Francesco
Cannone, Francesco De Simone, Lettere su Palermo
di Giuseppe Samonà e Giancarlo De Carlo per il piano
programma del centro storico (1979-1982), Officina
Edizioni, Roma 1994; Ismé Gimdalcha, Il progetto
Kalhesa, Marsilio Venezia 1995; Cesare Ajroldi (a
cura di), La ricerca sui centri storici. Giuseppe Samonà
e il Piano Programma per Palermo, Aracne, Roma
2014.
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poi, in direzione opposta rispetto alle scelte del Piano Programma, dal
Piano Particolareggiato Esecutivo4 di Leonardo Benevolo, Pier Luigi Cer-
vellati e Italo Insolera. 
Spostandosi sull’asse di via Libertà, si rivivono i fatti incresciosi che die-
dero origine al vuoto generato dalla feroce demolizione del villino Deliella
e le influenze ulteriormente deleterie che tale distruzione ebbe sulla re-
dazione del piano regolatore generale, approvato nel 1962. Tutta la ge-
stazione di questo piano è descritta con un equilibrio ammirevole, nei
volumi di Inzerillo, senza mai cadere, conoscendo gli esiti nefasti, nella
trappola del giudizio apriori. All’opposto, con pazienza certosina, è nar-
rata ogni fase del piano, dalle qualità presenti nelle stesure iniziali, sino
al passaggio dell’adozione del Consiglio comunale con l’elevazione espo-
nenziale della percentuale dei metri cubi per metro quadrato. Porre l’ac-
cento sull’intero iter, anche sugli aspetti positivi che il piano aveva avuto
nella sua genesi, significa evitare di schiacciare una prospettiva storica su
un’unica immagine, quella del cosiddetto “sacco della città”.
Oggi, almeno mi sembra, con troppa facilità, dietro le più che compren-
sibili critiche al piano regolatore del ’62, si confondono responsabilità di-
verse sporcando i profili di colti docenti universitari e capaci
professionisti, inserendoli a forza in un blocco monolitico d’infamia. La
confusione e l’appiattimento nel giudizio rendono tutti i diversi protago-
nisti ugualmente colpevoli. Tale scelta impedisce un’osservazione corretta
della sequenza dei fatti, producendo, conseguentemente, più una rimo-
zione delle responsabilità che un’azione di conoscenza delle stesse.
Ormai, infatti, è noto a livello mondiale che parlare della Palermo degli
anni Sessanta, coincide con la descrizione della fase di imbarbarimento
che ha prodotto prima della distruzione della Conca d’Oro, l’annichili-
mento di molte coscienze per giungere sino alle stragi di mafia degli anni
Novanta. La guida di Salvatore Mario Inzerillo consente, finalmente, una
reale messa a fuoco delle cause che hanno generato l’avidità e la cecità
con la quale è stata costruita la città contemporanea. Il cinismo ha preso
le forme e i volumi delle infinite palazzine condominiali, nella quasi totale
assenza delle opere di urbanizzazione secondaria. Tuttavia, nelle pagine
di Inzerillo non vi è mai quell’errore, altrettanto cinico e cieco, di con-
fondere l’architettura contemporanea, tout court, con quell’edilizia senza
qualità distesa in modo indifferente sulla piana palermitana. Infatti, pro-
posizioni accurate sono dedicate, ad esempio, al concorso per l’Istituto
nautico e al valore del progetto vincitore di Giuseppe Spatrisano, Antonio

4 Cfr. Giannantonio Avezzù (a cura di), Palermo:
piano particolareggiato esecutivo del centro storico,
«Parametro», n. 178, maggio-giugno 1990.
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Bonafede, Pietro Gagliardo e Vittorio Ziino. Dalla lettura di Inzerillo è
facile desumere, a posteriori, come alla scala architettonica, questo pro-
getto anticipi quel processo regressivo poi subito dal piano regolatore del
1962. L’elegante stesura iniziale in grado di fondere aspetti urbani e ar-
chitettonici fu, in buona parte, tradita da quella realizzata, lasciando ir-
risolti alcuni temi come il rapporto tra il corso Vittorio Emanuele e la
Cala. Si propone un parallelismo tra gli esiti dell’architettura dell’Istituto
nautico e del piano regolatore generale del 1962 perché, insieme, testi-
moniano l’attrito con la città, o almeno con una parte di questa, impe-
gnata a svilire l’eredità del Movimento Moderno o, più in generale, del
Moderno. Di questa lezione la città accoglie solo gli aspetti che più si pre-
stano alla ripetizione di modelli atopici, tralasciando i contenuti più densi
e più utili a costruire una crescita alternativa a quella realizzata. Di tale
difficile interazione tra città e modernità, Urbanistica e società negli ultimi
duecento anni a Palermo rimane l’affresco più nitido perché il suo autore
dimostra quella straordinaria capacità di coniugare la vivacità della cro-
naca, con la precisione della storiografia più accorta. Infatti, Inzerillo as-
socia l’incredulità nel raccontare gli scempi – generati da una cupidigia
atavica e da una colpevole e consapevole ignoranza – con la ponderatezza
del ricercatore. Sulla sofferenza di chi avverte le ferite prodotte sulla città,
come se fossero inferte al proprio corpo, fa prevalere la lucidità e la de-
terminazione dello studioso. 
A distanza di anni da quella prima lettura da allievo della Facoltà di Ar-
chitettura - ancora in quegli anni l’unica della Sicilia - la ricerca di Inze-
rillo mi sembra sempre più la storia dei punti di vista e delle sensibilità,
spesso del tutto assenti, con cui è stata letta, interpretata e progettata Pa-
lermo fornendo, al contempo, un ritratto altrettanto preciso dei suoi abi-
tanti. Tale esattezza deriva dal modo in cui sono restituiti i lineamenti di
quelli che hanno tradito la città da chi ha cercato - oggi è facile sostenerlo
non riuscendoci - di salvarla. 

Negli ultimi anni, prima che il professore morisse nel febbraio del 2012,
insistevo perché dedicasse un volume agli ultimi quarant’anni, perché mi
sembrava che il PPE del centro storico, in qualche modo, contrassegnasse
la chiusura di una fase di riflessione sulla città. Alla mia richiesta lui si
schermiva, sostenendo che gli mancavano tutte le informazioni necessarie.
Resto convinto che questa scelta, quasi una sospensione del giudizio, era
legata ad altri fattori; aveva perso entusiasmo, anche se continuava ad
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avere il desiderio di studiare e di raccontare. Oggi spero che la pubblica-
zione del suo lavoro produca quell’energia necessaria alla scrittura di un
ultimo volume, estendendo l’originario intervallo temporale sino ai primi
due decenni del XXI secolo. Forse sarà un saggio a più mani redatto con
meno competenza ma, se abbiamo appreso qualcosa da Urbanistica e so-
cietà negli ultimi duecento anni a Palermo, con una equivalente dedizione
alla ricerca e amore per la città.

1 I due volumi, entrambi stampati dalla Stass il primo nel 1981 e il secondo nel 1984, hanno un unico
titolo, Urbanistica e società negli ultimi duecento anni a Palermo e due diversi sottotitoli: piani e prassi
amministrativa dall’addizione del Regalmici al concorso del 1939; crescita della città e politica ammi-
nistrativa dalla ricostruzione al piano del 1962. Entrambi appartengono alla collana dei Quaderni
dell’Istituto di urbanistica e pianificazione territoriale della Facoltà di Architettura di Palermo.
2 Alba Gulì, Il Paesaggio. Lettura e analisi delle sue componenti, Università di Palermo - Dipartimento
di Città e Territorio, Tipolitografia Luxograph, Palermo 1997.
3 Cfr. Giuseppe Gangemi (a cura di), Piano Programma del Centro Storico di Palermo, supplemento
a «Progettare» n.1, 1985; Cesare Ajroldi, Francesco Cannone, Francesco De Simone, Lettere su Pa-
lermo di Giuseppe Samonà e Giancarlo De Carlo per il piano programma del centro storico (1979-
1982), Officina Edizioni, Roma 1994; Ismé Gimdalcha, Il progetto Kalhesa, Marsilio Venezia 1995;
Cesare Ajroldi (a cura di), La ricerca sui centri storici. Giuseppe Samonà e il Piano Programma per Pa-
lermo, Aracne, Roma 2014.
4 Cfr. Giannantonio Avezzù (a cura di), Palermo: piano particolareggiato esecutivo del centro storico,
«Parametro», n. 178, maggio-giugno 1990.

Andrea Sciascia
Direttore del 

Dipartimento di Architettura
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